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YEMEN Il nostro militare prigioniero dei ribelli

L’ostaggio al telefono col «Giornale»
Parla il carabiniere rapito: «Qui mi trattano bene, salutate la mia famiglia...»(...) una seconda volta. «Adesso

mi trattano molto bene», spiega
Spadotto, che è addestrato per
questeedaltresituazioniperico-
lose. Durante il sequestro nella
capitale ed il trasferimento nella
provincia orientale di Marib, a
170chilometridaSana’a,nonde-
ve aver passato momenti tran-
quilli,maripete«stobene,stobe-
ne». La voce è tranquilla, senza
un’ombra di paura, anche se uti-
lizza frasi succinte e non aggiun-
ge mai dettagli.

Alla domanda se pensa che la
prigionia sarà breve risponde,
sempre con calma, «non lo so».
Ci invita a contattare la Farnesi-
naequandoglichiediamosevuo-
le mandare un messaggio alla fa-
miglia fa in tempo a dire «li salu-
to». Poi gli portano via il telefo-
no.

Spadotto ha parlato anche lu-
nedìviacellulareconl’ambascia-
ta. L’impressione è che i seque-
stratori vogliano chiudere la fac-
cenda in fretta e che si tratti di
gentepreparata.IlsindacodiMa-
rib,capoluogodellaprovinciaye-
menita,starebbefacendoda me-
diatore. Il primo che risponde al
telefonino è Sa’id Salih, che si
presentacomegiornalistayeme-
nita e fa parte della filiera di con-

tatti de Il Giornale. Mette subito
le mani avanti: «Chi lo ha seque-
strato non ha nulla a che fare con
al Qaida o i ribelli islamici. State
tranquilli».

Dopo averci fatto parlare con
l’ostaggio,un paio di telefonatee
caotiche discussioni di altre per-
sonesullosfondopassailcellula-
rea Ali Nasir Hariqdan, chechia-
manosheik. «SalamAlaykum (la

pace sia con voi). Io ce l’ho con il
governo yemenita, non con quel-
lo italiano. Mi aspetto però che il
vostro Paese faccia pressioni (su
Sana’a, ndr)», esordisce il capo.

Le autorità locali sostengono
cheèricercatoperomicidioeban-
ditismo.

Inunasparatoriaavrebbeucci-
so due militari e ferito degli altri,
ma non è chiaro perché sia scop-
piata. L’unico dato certo è che lo
avevano catturato e sbattuto in
prigione, ma in gennaio gli uomi-
nidelsuoclanhanno sequestrato
un giovane dipendente norvege-
sedell’Onu.Poirilasciatoin cam-
bio della libertà per sheik Ali Na-
sir.

«Sonoiochehofattoilrapimen-
to-ammette-.Nonc’entranonul-
la i ribelli (fazioni islamiche ed al
Qaida, ndr) o le tribù. È una que-
stione personale. Non apparten-
go ad alcun gruppo», spiega con
voce ferma al telefonino. «Il go-
verno yemenita mi ha derubato
dei miei soldi e beni. Sono dei la-
dri.Lihannosequestrati ingiusta-
mente.

Mi devono compensare delle
perdite.Perquestohorapitol’ita-
liano». Poi ammette che l’ostag-

gio «è con me in un villaggio del
Marib (la provincia ad est di Sa-
na’a, ndr). Il poliziotto italiano
sta bene, mangia, beve ed è in sa-
lute». Quando lo sheik finisce la
frase,isuoiscagnozziinsottofon-
do ridono.

ASana’aconfermanocheilgo-
verno gli avrebbe sequestrato
dei terreni, ma è circolata lanoti-
ziachelacifradi«indennizzo»sa-
rebbe bassa, attorno ai 70mila
dollari. Il sequestratore vorreb-
be anche venir depennato dalla
lista nera di ricercati e da quella
degli yemeniti che non possono
espatriare.

Ali Naser prima non parla di
soldi, ma poi spara una somma
benpiùalta,che nonpubblichia-
mo. Dollari che secondo lui sa-
rebberodovutiperisequestrisu-
biti dal governo centrale. Lo
sheik, come si fa chiamare indi-
candoche èuncapoclan,sottoli-
nea in toni quasi conciliatori:
«Mi aspetto che il governo italia-
no mi aiuti ad avviare un dialogo
con le autorità yemenite».

Un comunicato del ministero
dell’Interno di Sana’a ha confer-
mato che il capo dei rapitori è Ali
Naser Hariqdan della tribù al Ja-

lal, ma altre fonti parlano del
clan Abiduh. Gli al Jalal sono un
clan radicato nella provincia del
Marib, che in passato aveva dato
rifugio a ricercati di al Qaida. Un
posto non proprio tranquillo do-
ve vengono fatti saltare ripetuta-
menteinariaigasdotti,comemo-
nito al governo.

Purtroppo la situazione nello
Yemen è ancora instabile dopo
l’uscita di scena non proprio in-
dolore del presidente-padrone
delPaese,AliAbdullahSaleh,do-
po 33 anni al potere. Ieri nella ca-
pitale è scoppiata una battaglia
frauncentinaiodimilizianitriba-
li che volevano mettere a ferro e
fuoco il ministero dell’Interno e
le truppe governative.

Sul terreno sonorimasti i corpi
di 11 soldati e molti risultano i fe-
riti. I miliziani, che hanno com-
battuto contro al Qaida al fianco
delle forze di sicurezza, preten-
dono l’arruolamento promesso

in polizia. Per la seconda volta
dadomenicahannomarcia-

tosulministero,maierièfi-
nita male.

Un motivo in più per
chiudere in fretta il rapi-
mento di Spadotto, co-
me ha ribadito il mini-
stro degli Esteri Giulio

Terzi: «Faremo di tutto
per riportarlo a casa molto

rapidamente».
A San Vito del Tagliamento,

in provincia di Pordenone, lo
aspettano la mamma Marina, il
papà Augusto,ex carabinieree la
fidanzata Giorgia, che secondo il
quotidiano locale Il Gazzettino
avrebbe ricevutoun sms da Ales-
sandroconscritto «stobene,non
preoccupatevi».Inseguitolama-
dre ha sostenuto che ai genitori
«non è arrivato nulla».

Da Londra Luca Tesconi, pri-
mamedagliaitalianaalleOlimpi-
adi,hadedicatolavittoriaalcom-
militone dell’Arma in ostaggio
nello Yemen, «con l’augurio che
possa presto riabbracciare i suoi
cari».

ha collaborato Sergio
Bianchi/AgenforMedia
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UntempoeralaMilanodiSiria,ilpol-
monefinanziarioecommercialedelPae-
se. Oggi è il magnete di tutti i fanatici
pronti a morire nel nome del jihad, la
guerra santa. Attorno ad Aleppo dove si
combatte una partita decisiva per la so-
pravvivenza o la caduta del regime di
BasharAssad si staconcentrando il peg-
gio dell'internazionale jihadista, centi-
naia o forse migliaia di estremisti prove-
nientinonsolodalvicinoIraq,maanche
da Cecenia, Pakistan ed Europa. A con-
fermarloarrivalatestimonianzadelfoto-
grafoolandeseJeroenOerlemansrapito
assieme al collega britannico John Can-
tille mentre puntava su Aleppo dopo es-
ser entrato in Siria dalla frontiera turca:
«Eranouncentinaiodicevanod'arrivare

dal Pakistan, dal Bangladesh e dalla Ce-
cenia e di prendere ordini da un emiro,
maalmenounterzodiloroparlavaingle-
se con l'accento di Londra o Birmin-
gham. Continuavano a ripetere che do-
po la caduta di Assad introdurranno la
sharia in tutta la Siria» racconta Oerle-
manscheprimadiessereliberatosièpre-
so due proiettili nelle gambe durante un
tentativodifuga.AnchenelrestodellaSi-
ria i militanti al qaidisti combattono a
fianco di quell'Els (Esercito Libero di Si-
ria)consideratoallastreguadiunprezio-

so alleato da Francia e Usa. «Le istruzio-
ni dei nostri capi di Al Qaida sono chiare
sel'Elshabisognodiaiutodobbiamofor-
nirglielo. Li appoggiamo mettendo a lo-
ro disposizione autobombe e trappole
esplosive» racconta Abu Kuhuder, capo
di un gruppo al qaidista incontrato nei
dintorni della città di Mohassen da Gai-
th Abdul Ahad, inviato di lingua araba
delGuardiandi Londra.

Una situazione molto simile a quella
del fronte di Aleppo dove i video prove-
nienti dalle aree più calde del fronte ri-

prendono gruppi di militanti che com-
battono al grido «AllahAkbar». La tena-
ciadiquesteformazioniprontealmarti-
rio spiega perché dopo quattro giorni
d'intensicombattimentiletruppegover-
nativenonsianoancorariuscitearipren-
dere il controllo di molti dei quartieri
nord orientali e sud occidentali control-
lati dalle milizie anti governative. Ieri
l'Esl affermava d'esser presente in otto
quartieri della città. Damasco rivendica
invece il controllo dell'80% dell'agglo-
merato urbano. L'unica certezza è il

dramma dei civili intrappolati tra due
fuochiesenzapiùacqua ecibo.Sulfron-
te internazionale la coalizione anti-As-
sad guidata da Washington e Parigi, con
l'appoggiodiArabiaSaudita,QatareTur-
chia, continua le manovre per accelera-
re la fine del regime. Ieri l'81enne
Haytham al-Maleh, figura storica dell'
opposizione, ha detto di aver avuto l'in-
carico di formare un governo provviso-
rio al Cairo. Lunedì notte il premier tur-
co Recep Tayyip Erdogan ha discusso
con Obama «gli sforzi per accelerare la
transizionepolitica in Siria». LaFrancia,
daoggipresidentediturnodelConsiglio
di Sicurezza dell'Onu, vuole invece usa-
relapropriainfluenzapersuperarei veti
diRussiaeCinaefarapprovareunariso-
luzione in grado di favorire l'intervento
internazionale. L'addio di Assad non è
comunquevicino.Comeha confermato
ilministrodegliesteriitalianiGiulioTer-
zi il presidente siriano non è assoluta-
mente disposto ad accettare le garanzie
internazionali che gli consentirebbero
d'ottenere un salvacondotto e rifugiarsi
all'estero con la famiglia.

Il sequestratore

Il sequestrato’

La Siria ha un nuovo governo (in esilio)
Ma a combattere Assad c’è Al Qaida

’diFaustoBiloslavo

REGIME ALLA FINE Ribelli pronti a tutto

esclusivo

ALI NASIR HARIQDAN

Non faccio politica
voglio solo i soldi
che il governo
mi ha rubato...

dallaprimapagina

PRIGIONIERO
Sopra,
Alessandro
Spadotto,
il carabiniere
italiano rapito
a Sana’a,
nello Yemen,
domenica
scorsa:
è in mano
a tribù
che per la sua
liberazione
chiedono
il rilascio di un
detenuto e
la restituzione
di alcune terre

Massacro continuo Il premier è un ottantenne

Ad Aleppo, dove i civili non hanno più cibo e
acqua, è arrivato il peggio dell’Internazionale
jihadista. A dar man forte ai pupilli degli Usa...

ALESSANDRO SPADOTTO

Pronto? Con chi
parlo?... Sì, sono
Alessandro, sto
bene, ma non
posso dirvi molto...


